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DI MATTEO RANZINI

Tutto è nelle mani degli azio-
nisti. Il 29 luglio il panorama
bancario italiano potrebbe vi-
vere una svolta storica. E’
questo il “sentimento” perce-
pito giovedì 16 luglio nella
Sala Assemblee di Ubi Banca
a Milano nelle quasi due ore
di incontro tra giornalisti e
vertici dell’istituto: la presi-
dente del Cda Letizia Morat-
ti e il consigliere delegato
Victor Massiah. Un incontro
voluto per discutere dell’Ops
(Offerta Pubblica di Scam-
bio) lanciata da Banca Intesa
per “assorbire” Ubi Banca.

L’operazione e la posizione
ufficiale di Ubi

In sintesi l’operazione lancia-
ta da Intesa lo scorso 6 luglio
e in scadenza il 28 luglio è ri-
volta agli azionisti di Ubi: 17
azioni di Intesa Sanpaolo
ogni 10 azioni Ubi Banca e
27,6% di premio. Se il 66,7%
dell’azionariato di Ubi ade-
rirà ecco profilarsi all’oriz-
zonte la fusione. “L’offerta
non è congrua”, ha affermato
Letizia Moratti, “il Cda di
Ubi si è espresso. L’offerta è
legittima ma più che un’inte-
grazione Intesa-Ubi stiamo
parlando di una disgregazio-
ne del patrimonio di Ubi (il

54% delle masse di Ubi, ov-
vero 1 milione di clienti e
10mila dipendenti, passereb-
be a Bper, l’ex Banca Popola-
re dell’Emilia Romagna)”. “Il
Capitale di Ubi”, ha aggiunto
Massiah, “vale oltre 8 miliar-
di di euro, l’offerta di Intesa
porterebbe a un disvalore di
5 miliardi. Conviene ai nostri
azionisti e investitori?”. Il
Cda ha preso atto anche del
“rilancio” di Intesa che ha ag-
giunto all’offerta una compo-
nente in contanti di 0,57 euro
ad azione, restando tuttavia
sulle proprie posizioni di boc-
ciatura dell’offerta.

L’antitrust, il “fronte 
interno” e i possibili 
scenari

Sulla fusione per incorpora-
zione (non una due diligence
ma come viene definita dai
più un’ “offerta ostile”) l’Anti-
trust ha espresso il proprio
giudizio. Nell’autorizzare l’o-
perazione l’Autorità ha impo-
sto ad Intesa alcune misure
strutturali: cedere 500 spor-
telli per preservare le dina-
miche concorrenziali. Mente
il Cda di Ubi si è espresso ne-
gativamente sull’operazione
si è creato un “fronte interno”
allo stesso gruppo favorevole
all’Ops: Cattolica Assicura-
zioni (appartenente al patto
Car che detiene il 19% della

banca) e la Fondazione Ban-
ca del Monte di Lombardia
(che detiene il 4,9% di Ubi).
Quali sono gli scenari possi-
bili? Se Intesa otterrà il
66,7% dell’azionariato di Ubi
si procederà alla fusione; se
si raggiungerà una quota tra
il 50% e il 66,7% (il famoso
corridoio) Intesa dovrà valu-
tare il da farsi (ci sono norme
a tutela degli azionisti e non
è escluso un ulteriore “rialzo”
di Intesa); se non si raggiun-
gerà il 50% di azionariato
l’offerta decadrà.

Le ricadute su Pavia 
e sui territori

Un’operazione di tali dimen-
sioni economico/finanziarie
quali ricadute potrà avere
sul territorio? E su Pavia?
L’abbiamo chiesto, alla confe-
renza stampa, a Letizia Mo-
ratti. Ecco la sua risposta.
“Ubi a Pavia sostiene l’Uni-
versità, il Policlinico, il Tea-
tro Fraschini... Abbiamo, poi,
importanti progetti che non
posso rivelare per la realizza-
zione di un complesso resi-

denziale/commerciale (Area
Neca, ndr) in accordo con un
imprenditore immobiliare.
Ubi da sempre stimola svi-
luppo e progetti, per le giova-
ni generazioni, per la cultu-
ra, per il comparto infra-
strutturale. 
Pare che il progetto di Intesa
in caso di acquisizione sia
trasferire a Bper le decisioni
sui rapporti con le Fondazio-
ni, le sponsorizzazioni. An-
che a livello operativo la fu-
sione porterebbe a un perio-
do di transizione di circa 1
anno con disagi per i clienti a
causa dell’aggiornamento dei
sistemi informatici. Ubi in
Lombardia è la seconda ban-
ca più radicata dopo Intesa,
siamo azionisti della Brebe-
mi, secondi azionisti dell’ae-
roporto di Bergamo, siamo
protagonisti nei processi di
sviluppo e crescita del terri-
torio”. Nel progetto di incor-
porazione di Intesa sono pre-
senti alcuni progetti specifici
sui territori: nascerebbero 4
nuove direzioni regionali
(Bergamo, Brescia, Cuneo,
Bari), nascerebbe un centro
di eccellenza a Pavia per l’a-
gricoltura e l’allevamento per
coordinare le attività del
gruppo in tali settori, sareb-
bero assunti 2.500 giovani
(per oltre la metà nei territo-
ri di Bergamo, Brescia, Pa-
via, Cuneo).

Il ruolo della Banca 
Centrale Europea 
e le reazioni di artigiani 
e imprese
La Banca Centrale Europea
insiste per le fusioni e le ac-
quisizioni, soprattutto alla
luce della crisi economica in-
dotta dal Covid-19. 
“In Europa la situazione è di-
versa rispetto all’Italia”, ha
obiettato Victor Massiah, “le
aggregazioni sono spesso
concordate e ci sono almeno 3
banche di eguali dimensioni
che garantiscono la concor-
renza. In Germania esiste,
inoltre, un “contratto di do-
minio” che regola le dinami-
che economiche in caso di fu-
sione e definisce le azioni
compensative per i compo-
nenti di minoranza in una so-
cietà”.  Ma quali sono le rea-
zioni dei soci, degli artigiani,
delle piccole medie imprese
alla possibile fusione?
“Un’indagine su un ampio
campione di Pmi”, dice Mas-
siah, “ha rivelato la contra-
rietà di gran parte del tessu-
to imprenditoriale. 
Mi conviene avere più o me-
no concorrenza tra banche?
Se lo chiedono gli imprendi-
tori. La storia delle acquisi-
zione dice che nelle recenti
operazioni si è verificata una
diminuzione nella concessio-
ne di Fidi. 

Le “sensazioni” e le 
reazioni dei vertici di Ubi

La conferenza stampa nel
quartier generale di Ubi ha
offerto anche note “di colore”
sul periodo vissuto dai vertici
della banca. Su espressa do-
manda dei giornalisti Morat-
ti e Massiah hanno racconta-
to come stanno vivendo per-
sonalmente questo momen-
to. “Sono stati mesi difficili,
ma grazie alla professiona-
lità e serietà di dirigenti e di-
pendenti non è mancato il
servizio ai clienti. Siamo stati
rapidi a concedere i 25mila
euro con garanzia statale alle
imprese. 
Abbiamo mantenuto aperto
l’80% degli sportelli durante
la crisi sanitaria, sapendo
dell’Ops nessuno del mana-
gement è “scappato” da Ubi.
Come vivremo il 29 luglio?
Con serenità, a posto con la
nostra coscienza. Il prossimo
3 agosto presenteremo il rap-
porto semestrale che contie-
ne numerosi aspetti positivi.
Se rimarremo indipendenti
non escludiamo la finalizza-
zione di proposte di acquisi-
zione entro l’anno. 
Il “claim” per i nostri azioni-
sti su questa operazione è
“La fiducia non si compra”, e
corrisponde al nostro senti-
mento. Ora la decisione spet-
ta a loro”.

Intesa­Ubi, sarà fusione? Gli scenari e le ricadute su Pavia
L’incontro con i giornalisti di Letizia Moratti (presidente Cda di Ubi) e Victor Massiah (consigliere delegato). Il 28 luglio la data decisiva

L’iniezione di liquidità nelle imprese e nel commercio
A Pavia e provincia produzione industriale a ­9,1% nel primo semestre 2020. L’impegno di Ubi e Unioncamere a supporto delle Pmi
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Nella foto sopra a sinistra 
Letizia Moratti e Victor 

Massiah, a destra un 
momento dell’incontro 

con i giornalisti alla sede 
Ubi di Milano

DI MATTEO RANZINI

Liquidità. E’ la parola ma-
gica per piccole e medie im-
prese in questo 2020 fune-
stato dall’emergenza sani-
taria e, di riflesso, dalla pe-
sante crisi economica in at-
to. Unioncamere Lombar-
dia insieme a Ubi Banca e
Innexta ha illustrato, in un
webinar tenutosi lunedì 20
luglio, l’accordo di collabo-
razione che ha permesso di
mettere in campo risorse
fondamentali sul territorio
lombardo e, dunque, anche
pavese. 
Stefano Vittorio Kuhn, re-
sponsabile della Macro
Area Territoriale Milano
ed Emilia Romagna di Ubi
Banca, Roberto Valente
Responsabile Area Servizi
per le Imprese di Unionca-
mere Lombardia e Danilo
Maiocchi Direttore di In-
nexta (Consorzio Camerale
per il Credito e la Finanza)
hanno presentato i dati re-
lativi alle erogazioni nel
primo semestre 2020 par-
tendo, tuttavia, dai dati re-

lativi alla produzione indu-
striale. Rispetto al primo
semestre 2019 quest’anno
l’industria lombarda ha
fatto segnare numeri assai
preoccupanti: Pavia ha
perso il 9,1%, e mentre ci
sono realtà che hanno attu-
tito il colpo (presentando
comunque numeri negati-
vi) come Lecco (-4,2%) o Lo-
di (-5,4%) ci sono territori
in cui la caduta è stata ver-
ticale (Varese -9,2%, Son-
drio -11%, Brescia -14,9%).
Ecco allora quanto Ubi ha
“iniettato” nel sistema pro-
duttivo regionale e locale:
in 6 mesi è stata di 2 mi-
liardi e 578mila euro la ci-
fra per l’industria e il com-
mercio (+127% rispetto al
2019). Nella macroarea Pa-
via/Milano/Emilia Roma-
gna il gettito è stato di 1.33
miliardi di euro e in parti-
colare il territorio pavese
ha beneficiato di 51,6 mi-
lioni di euro (+83% rispetto
al primo semestre 2019). 
A Pavia e provincia le ero-
gazioni “con garanzia dello
Stato” sono state di 26,6
milioni di euro di cui 19,3

milioni per richieste fino
25mila euro e 7,3 milioni
per richieste oltre i 25mila
euro. Secondo il report di
Ubi Banca l’impatto sul Pil
della riduzione dei consumi
è riconducibile a un perio-
do post bellico e la contra-
zione sta avvenendo anche
in questa “fase 3”: secondo

gli studi  elaborati e illu-
strati nel corso del webinar
infatti anche la fascia di
popolazione con redditi non
inficiati dalla crisi (dipen-
denti pubblici, pensiona-
ti...) non sta spendendo o
sta “razionando” i propri
consumi. 
Roberto Valente ha illu-

strato i bandi in corso a so-
stegno delle imprese: 36
opportunità nei più svaria-
ti ambiti (sicurezza, inno-
vazione, internazionalizza-
zione ambiente, competiti-
vità, credito) per una som-
ma totale di 53 milioni di
euro (di cui 28,7 cofinan-
ziati da Regione Lombar-

dia). Tra i bandi più inte-
ressanti “Faicredito” (11,6
milioni per l’abbattimento
dei tassi d’interesse, 3.300
domande ricevute), i con-
tributi per i Confidi, il Sa-
feworking (19 milioni di
euro per la sicurezza dei di-
pendenti) e il bando sull’E-
commerce (2.618.000 euro).

Stefano Vittorio Kuhn
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Il presidente della Fonda-
zione Banca del Monte di
Lombardia, Aldo Poli, è
partito per le  ferie. Desti-
nazione sconosciuta. 
Ma è probabile che dopo
aver sistemato la “pratica”
con Banca Intesa abbia
raggiunto la Costa Azzur-
ra e la sua casa di Nizza
dove lo attende una serena
permanenza tra le meravi-
glie del panorama marino.
E con una speranza, che
l’OPS (offerta pubblica di
scambio) che Banca Intesa
ha promosso verso Ubi
Banca vada a buon fine e
raggiunga il 66,6%. 
In questo caso la Fonda-
zione da lui presieduta in-
casserà non solo 17 azioni
di Banca Intesa ogni 10
azioni di Ubi, ma anche un
premio in contanti pari a
26,5 milioni di euro. Cash. 
Una cifra decisamente
maggiore dei 5.900.000 eu-
ro previsti dai dividendi di
Ubi di quest’anno. 
Probabilmente quanto
avrebbe incassato nei
prossimi 6 anni da Ubi
Banca. 
L’adesione della Fondazio-
ne Banca del Monte che
detiene il 3,951% delle
azioni di Ubi è arrivata re-
centemente dopo 2 sedute
dei vertici dell’istituzione
di Strada Nuova e al ter-
mine di un lungo confron-
to che il consiglio ha avuto
con un advisor di fiducia.
All’offerta pubblica di
scambio avanzata da Cà
de Sass hanno dato altresì
l’adesione il sindacato de-
gli azionisti (7,67%) la
Fondazione Cr Cuneo
(5,9%), la compagnia di as-
sicurazione Cattolica
(1,0%, di cui Aldo Poli è vi-
ce presidente).
Complessivamente l’azio-
nariato finora scalato am-
monta a poco più del 20%,
anche se il presidente di
Fondazione Banca del
Monte, Aldo Poli, ha preci-
sato: “il 25%”. Di solito lui
è ben informato. Infatti è
di queste ore la notizia che
i bergamaschi de “il Patto
dei Mille” (che detengono
l’1,6% delle azioni Ubi)
hanno ritirato il proprio
“no” da Intesa: i soci sono
liberi di conferire le pro-
prie azioni a Cà de Sass.
Tra i grandi azionisti che
ancora non hanno preso
posizione i fondi Parvus
(7,93%), Silchester (8,6%).
I fondi saranno decisivi vi-
sto che controllano tra il
35% e il 45% delle azioni,
mentre il retail, le azioni
in possesso dei piccoli
clienti, degli imprenditori
e dei piccoli azionisti pri-
vati, controlla circa il
15/20%. Questi ultimi po-
trebbero muoversi un po’
alla volta, negli ultimi
giorni prima della scaden-
za prevista per il 28 luglio,
ore 17.30. Non hanno an-
cora deciso, ma lo faranno
negli ultimi giorni Hsbc
(4,88%), come detto Par-
vus e Silchester, la Fonda-
zione CR di Firenze
(0,179%).

L’OFFERTA PUBBLICA 
DI SCAMBIO

L’offerta pubblica di scam-
bio era iniziata il 14 feb-
braio. L’amministratore
delegato di Intesa Sanpao-
lo, Carlo Messina, aveva
inizialmente proposto uno
scambio: ogni 10 azioni di
Ubi sarebbero state scam-
biate con 17 azioni di Inte-
sa. Il board di Ubi Banca
però aveva continuamente
respinto la proposta, sotto-
lineando che al valore sti-
mato di Ubi Banca man-
cassero 1,1 miliardi di eu-
ro. Lo stallo è durato fino a
venerdì 17. In Borsa i mo-
vimenti delle azioni confe-
rite erano attorno al
3,85%. Se l’offerta supe-
rerà di poco il 50%, l’offer-
ta sarà valida. 
Ma è al 66,6% che punta
Intesa per integrare Ubi
in Cà de Sass e vendere
532 sportelli dell’istituto a
BPER Banca di Modena,
del Ceo Alessandro Van-
delli. Decisive sono state
le azioni portate a termine
dai consigli di ammini-
strazione delle fondazioni
e di Cattolica. E decisivi
sono pure gli 0,57 euro ad
azione promessi recente-
mente dal Ceo di Intesa
Carlo Messina.
Si pensi che solo la Fonda-
zione Cr Cuneo (5,9%) an-
drà ad incassare contanti

per 40 milioni di euro. Pro-
babilmente i vertici di Ubi
banca hanno capito che
per realtà come le fonda-

zioni si trattava di un’of-
ferta non rifiutabile. 
Gli stessi hanno tuttavia
riconosciuto il positivo
ruolo della presidente Mo-
ratti e di Victor Massiah
nella corretta ed efficiente
conduzione dell’istituto.
Se non avessero ferma-
mente tenuto duro sulla
trattativa, Messina non
avrebbe rilanciato con gli
0,57 euro ad azione. Certo,
le fondazioni non conte-
ranno più come prima. 
Ad esempio la fondazione
Banca del Monte non con-
terà più il 3,951% come al-
l’interno di Ubi Banca, ma
lo 0,3885% all’interno di
banca Intesa. Ma Poli dal-
la fondazione osserva: “Ma
è il dividendo quello che ci
interessa. Andare in un
gruppo più grosso significa
mantenere il valore del
patrimonio”.
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La sede di Ubi Banca in Strada Nuova a Pavia Aldo Poli

La Fondazione dice sì a Banca Intesa e spera 
nell’arrivo di 26,5 milioni di euro di liquidi

Solo se Intesa acquisirà il 66,66% delle azioni la Fondazione presieduta da Aldo Poli otterrà liquidità superiore ai dividendi degli ultimi anni con Ubi

La Fondazione
Banca del Monte 
di Lombardia

PRESIDENTE 
Aldo Poli

VICE PRESIDENTE 
Alberto Guglielmo

Consiglio 
di amministrazione
ASTOLFI Andrea
BALBONI Enzo
BELLONI Carlo Alberto
CROVACE Ferdinando
RACCAGNI Claudia Piera

Le Fondazioni ed in particolar modo
quella di Banca del Monte di Lom-
bardia, presieduta da Aldo Poli, so-
stengono che l’operazione con Intesa
Sanpaolo servirà per rilanciare l’eco-
nomia dei territori. Come?
Un esempio arriva da Cà de Sass,
che per la provincia di Pavia prevede
diverse iniziative. Il Ceo Carlo Mes-
sina ha dichiarato: “la nostra offerta
pubblica di scambio volontario sulla
totalità delle azioni Ubi Banca nasce
con l’obiettivo di creare una nuova
realtà, leader nella crescita sosteni-
bile. Ci ha mosso la certezza di poter
creare benefici per tutti gli stakehol-
ders, azionisti, famiglie, imprese, co-
munità e ambiente in cui i 2 gruppi
operano. A Pavia garantiscono a
Banca Intesa è prevista la creazione
di un centro di eccellenza per l’agri-
coltura che potrà registrare un utile
“non inferiore a 5miliardi di euro nel
2022”. Questo secondo l’ultima tri-
mestrale di Cà de Sass. 
Per valorizzare il legame con le
realtà locali e generare ricadute si-
gnificative per economie e comunità,
oltre al nuovo credito per 30 miliardi
in tre anni, l’Ops prevede di istituire
consigli del territorio per coordinare
gli interventi e quattro direzioni re-
gionali con autonomia di credito di

50 milioni. Il brand Ubi Banca verrà
valorizzato nelle zone di riferimento
se, in base a un sondaggio fra i clien-
ti, dovesse risultare più gradito. Sul
fronte sociale, previsti interventi
raddoppiati rispetto a quelli di Ubi
Banca “standalone”, nonché la crea-
zione di una “Impact Bank” dedicata
alla sostenibilità. In programma
l’assunzione di 2.500 giovani, oltre la
metà fra Bergamo, Brescia, Cuneo,
Sud Italia e Pavia. Qui sorgerà il
centro di eccellenza per l’agricoltura
che coordinerà le attività del gruppo
in un settore che, secondo il Monitor
Distretti industriali a cura della Di-
rezione Studi e Ricerche Intesa San-
paolo (dati al 31.12.2019), cresce in
tre distretti regionali su quattro: Vi-
ni e distillati del bresciano (+16,7%),
Lattiero-caseario della Lombardia
sud-orientale (+10,2%), Carni e salu-
mi di Cremona e Mantova (+14,1%).
In calo solo il Riso di Pavia (-2,1%).
A livello locale, nel primo trimestre
2020, Intesa Sanpaolo ha già fornito
supporto all’economia reale con circa
un miliardo di credito in Lombardia,
di cui circa 80 milioni a Pavia, 40 mi-
lioni a Cremona e 20 milioni a Lodi.
“Offriamo agli azionisti di Ubi la
possibilità di unirsi con l’operatore
più forte nel Paese e uno dei più forti

in Europa, Intesa Sanpaolo – spiega
Carlo Messina, Ceo e Consigliere de-
legato –: un gruppo che ha sempre
operato a vantaggio delle sue perso-
ne, di tutta la clientela, dei propri
azionisti e nell’interesse delle comu-
nità di cui è parte. Porteremo questi
tratti qualificanti nei territori di
presenza di Ubi”. 

Secondo il Ceo di Intesa Sanpaolo la nascita di questa struttura potrà registrare un utile non inferiore
a 5 miliardi di euro nel 2022. La previsione stilata secondo l’ultima trimestrale di “Cà de Sass”

Messina, di Banca Intesa, annuncia: “A Pavia
un centro di eccellenza per l’agricoltura”

“Cà de Sass” la sede di Intesa Sanpaolo a Milano

Carlo Messina
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Il report di Unioncamere sul secondo trimestre 2020. Meglio a giugno 
Boldrin (Camera di commercio): «Gli effetti si vedranno a settembre» 

 

Pavia, il lockdown fa crollare la voglia di fare 
impresa Iscrizioni in calo del 44% 

 

 

Il dossier 

Coronavirus e lockdown hanno dato un colpo alla voglia di fare impresa: in base alle elaborazioni Unioncamere 

Lombardia nel trimestre aprile-giugno il numero delle nuove aziende in provincia di Pavia è crollato (-44,2%), 

rispetto allo stesso periodo dell'anno scorso. Un dato in linea con la media regionale (-43,9%).Nel trimestre sono 

state solo 397 le aziende che per la prima volta si sono iscritte al registro imprese, contro le 711 di un anno fa. 

In calo anche le cessazioni (da 583 a 351, quindi -39,8%), giustificabile col fatto che la pandemia ha congelato 

sia le nuove iniziative imprenditoriali che le decisioni sulla chiusura delle aziende.Il saldo tra imprese nate e 

cessate resta positivo (+46) ma largamente inferiore a quello del secondo trimestre del 2019 (+128), per un 

totale di imprese registrate di 46.236 (quelle attive sono 41.060). «L'incremento sul totale delle registrate è stato 

di appena lo 0,1%, contro lo 0,2% della Lombardia e lo 0,35% del dato nazionale - spiega Luigi Boldrin, direttore 

della Camera di commercio - siamo terzultimi in regione dopo Lodi e Bergamo». Qualche segnale positivo si 

intravede: a giugno la diminuzione del numero di iscrizioni rispetto a giugno 2019 è stata limitata a un -8% a 

livello lombardo.Per Boldrin però quello che emerge adesso «è solo la punta di un iceberg, perché in questo 

momento tante aziende stanno rinviando tutte le loro decisioni vista anche la proroga della cassa integrazione 

e il divieto di licenziamento. I veri effetti del Covid credo che si vedranno a fine settembre, quando ci sarà stata 

anche la ripresa piena dell'attività».I settori più colpiti da questa contrazione delle nuove iniziative d'impresa 

sono il commercio, il settore turistico-alberghiero, i servizi alla persona, che hanno fatto registrare addirittura un 

saldo negativo tra iscrizioni e cessazioni. «Quanto agli altri, la situazione è a macchia di leopardo - dice Boldrin 

- alcune imprese nel lockdown non solo non hanno perso ma forse anche guadagnato qualcosa: si pensi al 

packaging, al medicale e all'alimentare, con l'eccezione del vino che è legato alle esportazioni, mentre il risicolo 

è stato molto meno colpito».Di fronte alle difficoltà incontrate in questo periodo dalle imprese, la Camera di 

commercio, anche con la Regione, ha messo in campo diversi strumenti: un bando da 1,15 milioni 

sull'abbattimento dei tassi di interesse, di cui hanno beneficiato finora 120 imprese (ci sono ancora fondi); altri 

400 mila per le spese di sanificazione; 200 mila per incentivare l'uso di modalità digitali nelle imprese che 

operano all'estero: «In questa fase è fondamentale sviluppare l'e-commerce e mantenere, anche a distanza, le 

relazioni con i clienti». -- 
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PAVIA 

I ponti della tangenziale est di Pavia non presentano 

problemi e sono sicuri: i tecnici della Provincia hanno 

recentemente effettuato controlli . Interventi che 

avvengono con cadenze precise, ma questa volta il 

tema è di impatto maggiore rispetto al solito ,vista la 

recente situazione verificatasi al cavalcavia dell'uscita 

della tangenziale a San Martino, sulla strada per 

Carbonara.In quella zona, due settimane fa si erano 

staccati pezzi di cemento dal ponte e solo per miracolo 

nessuno era rimato ferito: l'allarme era scattato a 

causa di un blocco caduto che aveva aperto un buco 

sul tettuccio di una vettura in transito. Per fare 

chiarezza, il semicerchio attorno a Pavia è composto 

da due tangenziali: la ovest e la nord-est. La prima 

(dallo stadio a San Martino) è di pertinenza della 

società Milano-Serravalle che nei giorni scorsi, dopo 

quanto accaduto, aveva controllato lo stato dei ponti, 

mentre la seconda viene gestita dalla Provincia 

(compreso il tratto di strada che dai confini della città 

porta al ponte della Becca). Per quanto riguarda quest'ultima, si tratta di circa 7 km che vanno dallo svincolo 

della statale dei Giovi in direzione Certosa sino alla zona ex Bivio Vela. Un percorso costellato da dieci strutture, 

fra cavalcavia e sovrappassi: alcune costruite per accesso e uscita dei veicoli, altre come sempplici passaggi 

pedonali nel Parco della Vernavola; rispetto al piano orizzontale, infatti, in quell'area la strada è costruita più in 

basso.«Verifichiamo periodicamente i cavalcavia della tangenziale di Pavia, lo facciamo anche a Voghera - 

sottolinea il presidente della Provincia, Vittorio Poma -. Voglio precisare che non sono interventi svolti solo ora, 

dopo quanto accaduto due settimane fa sulla strada dei Sabbioni. Al momento non vengono segnalati particolari 

danni, sarà solo necessario un piccolo intervento sul manto stradale del cavalcavia di viale Lodi. Una lavorazione 

fisiologica sull'innesto della rampa di accesso che al momento presenta un piccolo dislivello sul manto stradale 

facendo sobbalzare le vetture: una questione di allineamento che verrà risolta nel giro di pochi giorni».  
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L’Ateneo pavese capofila del progetto di coordinamento European Campus of Cities Universities Consegnato alla Croce Rossa un monitor
“Multiparametrico” per controlli mediciL’Università di Pavia nella“EC2U”,

la nuova “alleanza europea” 
delle città universitarie

Il dono del Rotary Pavia
Est Terre Viscontee

L’articolo di Matteo Cavalli, bambino che frequenta il catechismo all’oratorio di S. Mauro a Pavia 

“Pelè, la storia di un Campione”

L’Università come vero e pro-
prio campus europeo con al
centro una preziosa alleanza
con città europee universita-
rie che comprende anche i co-
muni, giovani studenti e inno-
vative start up. E Pavia, con il
suo Ateneo è impegnata in
prima fila in questo ambizioso
progetto. Il nuovo modello di
sviluppo aperto all’Europa è
stato presentato nella matti-
nata di martedì 21 luglio
nell’aula Volta del palazzo
centrale dell’Alma Universi-
tas dal Rettore Francesco
Svelto, dal sindaco di Pavia
Fabrizio Fracassi, dal presi-
dente del Polo Tecnologico
Tommaso Mazzocchi e dal
Prorettore all’internazionaliz-
zazione Antonella Forlino;
presenti anche Ilaria Poggio-
lini, Work Package Leader
del progetto EC2U (Univer-
sità di Pavia) ed Enrico Da-
gradi, vicepresidente ESN
Pavia, partner del progetto
EC2U. Al centro del progetto
l’idea di istituire un campus
sovranazionale, forte di un’i-
dentità europea condivisa,
progettato per lo sviluppo di
un nuovo modello di istruzio-
ne superiore di qualità che
punta ad una società più in-
clusiva; il progetto si chiama
“EC2U - European Campus
of Cities Universities”, è fi-
nanziato dall’Unione europea
e vede l’Università di Pavia
protagonista, insieme ad altre
sei storiche università di
Coimbra (Portogallo), Alexan-
dru Ioan Cuza di Iasi (Roma-
nia), Università Friedrich
Schiller di Jena (Germania),
Poitiers (Coordinatore, Fran-
cia), Salamanca (Spagna) e
Turku (Finlandia). In detta-
glio, grazie all'avvio di tre cor-
si di laurea magistrale con-
giunti tra tutte le università
partecipanti (uno dedicato al
mondo sanitario, uno alla so-
stenibilità in città e il terzo al-

la linguistica e alle scienze so-
ciali, tutti e tre di durata bien-
nale) sarà possibile garantire
agli studenti percorsi formati-
vi oltre le aule di un solo ate-
neo e con obiettivi lavorativi
concreti grazie alla vicinanza
delle municipalità e dei poli
tecnologici presenti nelle va-
rie cittadine europee coinvol-
te; un modello integrato che
riguarda 160.000 studenti,
20.000 dipendenti e oltre
1.600.000 cittadini d’Europa.
“Si tratta di una progettualità
che coinvolge le città in senso
ampio, spingendo ancora di
più sugli obiettivi della terza
missione che chiede un rap-
porto sempre più stretto e
proattivo con il tessuto in cui
vivono le nostre università –
ha sottolineato il Rettore
Francesco Svelto –. Si tratta
di un vero e proprio motore di
sviluppo per i territori che
coinvolge anche l’internazio-
nalizzazione. Per questo moti-
vo abbiamo deciso di rendere
più semplice l’Erasmus, trop-
po spesso reso farraginoso a
causa della non immediata
integrazione dei piani di stu-
dio: faremo presto accordi
preventivi con numerose uni-

versità estere, compresi alcu-
ni atenei americani, per ren-
dere immediato anche questo
processo”.  
“L’alleanza universitaria è
dunque un progetto che, come
Sindaco e non di meno come
pavese, sposo in pieno - ha
commentato Fabrizio Fracas-
si –. Finalmente si riesce a
parlare di Europa vera: quel-
la per i popoli, quella che dà
opportunità ai giovani. Voglio
ribadire che l’Università di
Pavia non troverà un alleato
solo negli altri atenei partner,
che con essa creeranno la
nuova rete, ma anche nel Co-
mune: in un sistema integra-
to tra accademia, ammini-
strazione e polo tecnologico
che promette di realizzare il
bene più prezioso per una
realtà del 21° secolo: lavoro di
alta qualità, competitività a
livello globale. Pavia è desti-
nata a diventare una ‘smart
city’”. Antonella Forlino, Pro-
rettore all’internazionalizza-
zione, ha ribadito l’importan-
za dell’approvazione del pro-
getto da parte dei vertici euro-
pei: “E’ un segnale che ci fa ri-
partire dopo il Covid con mag-
giore fiducia: i finanziamenti

della Comunità Europea ci
sono giunti alla seconda call.
Abbiamo anche pensato a
nuove forme di mobilità degli
studenti che si potranno spo-
stare con modalità diverse e
accedere a nuovi spazi; le tre
lauree magistrali con titoli
congiunti saranno un volano
utile per tutti”. Il funziona-
mento dell’intera struttura si
fonda sul “Connect Centre”
un modello di gestione coordi-
nata in parte realizzato e svi-
luppato dal Team di Unipv e
che include una piattaforma
di interscambio centralizzata
che gestirà percorsi didattici
degli studenti, mobilità, do-
centi e staff, attività di ricerca
e connessione con il mondo
del lavoro. Il progetto partirà
nel 2021 e durerà 2 anni, fino
al 2023: tra gli obiettivi con-
cordati la libera circolazione
degli studenti, più spazio a
cultura e sport, un processo di
potenziamento e digitalizza-
zione, un flusso innovativo di
mobilità reale, virtuale e mi-
sta di studenti, docenti, staff e
personale tecnico e ammini-
strativo e una partnership
tra atenei, municipalità e
stakeholders socio-economici. 

Dopo il passaggio di con-
segne tra il presidente
uscente Francesco Baro-
ni e il nuovo presidente
Andrea Tramonte, il Ro-
tary Club Pavia Est Ter-
re Viscontee prosegue le
proprie attività di servi-
zio per aiutare le perso-
ne ai margini della so-
cietà.
È stato consegnato nei
giorni scorsi alla Croce
Rossa italiana di Pavia
un monitor “Multipara-
metrico”. 
Lo strumento verrà uti-
lizzato per controlli me-
dici (tipo elettrocardio-
gramma) funzionali a

prevenire patologie gra-
vi. Persone in condizioni
di svantaggio potranno
ricevere cure mediche e
migliorare la loro aspet-
tativa di vita. Dalla Cro-
ce Rossa italiana di Pa-
via, il Rotary ha ricevuto
il seguente comunicato:
“Ringraziamo il Rotary
Pavia Est Terre Viscon-
tee per la gentile dona-
zione di un multipara-
metro. 
Questo prezioso stru-
mento verrà utilizzato
durante il servizio di
Unità di strada svolto
settimanalmente dal no-
stro Comitato.”

RISVEGLIO 
Con il risveglio della natura addormentata
dall’inverno arriva la primavera che ci porta
in un’altra dimensione.
Odori, sapori e colori prendono forma.
Lo sguardo stupito da tanta bellezza
si perde chissà dove, l’anima immersa
nella sua essenza purifica la sua nascita.
Con questa armonia la vita trionfa. 
Marcia Pereira da Silva

CONTRASTI 
Nascere, grandezza assoluta di essere,
variante la magnitudine della sua lucidità.
Opinabili sono le nostre cadute,
ma la nostra rinascita
è ordine superiore ineguagliabile. 
Marcia Pereira da Silva

SOLE 
Sole, re dell’universo.
Desiderabile da ogni fonte di vita.
È consapevole del suo splendore.
Si glorifica della sua gloria.
Il suo ingresso e ̀maestoso.
Tutto ha una movenza.
Le nuvole si spostano.
Egli arriva glorioso.
Sa che la vita lo aspetta. 
Marcia Pereira da Silva

Le poesie dei lettori de “Il Ticino”

Matteo Cavalli, nato
nel 2011, e residente a
Lacchiarella (Milano),
segue il catechismo
presso l’Oratorio San
Mauro di Pavia. Gran­
de tifoso della Juven­
tus, Matteo ha scritto
un bell’articolo su
Pelè, il grande campio­
ne brasiliano di calcio,
che pubblichiamo vo­
lentieri su “il Ticino”.

Pelè è nato e cresciuto nel
povero villaggio brasiliano
di  Baru. Dopo la sconfitta
della nazionale brasiliana
del 1950, Pelè (soprannomi-
nato Dico) promette al pa-
dre che un giorno avrebbe
fatto vincere i mondiali al
Brasile. 
Il ragazzo mentre cresce
aiuta il padre nella clinica
locale. 
Un giorno, un talent scout
offre a Dico la possibilità di
provare a giocare con il San-

tos, una squadra molto fa-
mosa. Quando Dico pronun-
ciava male il nome del fa-
moso portiere Bile Josè e i
suoi amici lo prendevano in
giro chiamandolo Pelè, un
nome che all’inizio detesta-
va. Il nome Pelè lo seguirà
fino al Santos, dove gio-
cherà prima alle giovanili,
poi nelle panchine per ap-
prodare infine in prima
squadra. La sua particolare
“Ginga” stupì molto l’allena-
tore, ma quando dimostrò di
essere l’elemento decisivo
della squadra, i due non eb-
bero più da discutere. Al-
l’età di 16 anni ricevette la
convocazione in nazionale ai
mondiali 1958. Per diventa-
re titolare entrò in competi-
zione con il suo nemico d’in-
fanzia Josè. Durante un al-
lenamento si fece male al gi-
nocchio, mettendo a rischio
la sua competizione, ma es-
sendo troppo tardi per rim-
piazzarlo e così partì assie-
me alla squadra per i mon-
diali del 1958, in Svezia. Jo-
sè venne scelto per giocare
in prima squadra, mentre
Dico venne sottoposto a cure

mediche per il ginocchio fe-
rito, nel frattempo il Brasile
riesce a qualificarsi per i gi-
roni. Quando Dico è pronto
per entrare in campo, Josè
si infortuna, così il ragazzo
diventa titolare. Dico se la
cava molto
bene, però
Josè rivela a
Dico di non
essersi fatto
male, di fin-
gere, così lui
avrebbe po-
tuto giocare.
Dico fa vin-
cere il Brasi-
le contro la
F r a n c i a ,
grazie a lui
e alla sua
“Ginga”. Il
mondo af-
ferma: “Il
calcio è lo
sport più
bello del
mondo”. Or-
mai Dico,
s opra n no -
minato da
tutti Pelè,
vince il suo

primo mondiale facendo di-
ventare il Brasile la prima
squadra a vincere la World
Cup fuori dal proprio conti-
nente. 

Matteo Cavalli
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DI ALESSANDRO REPOSSI

“La nostra scelta è sempre
stata quella di puntare sul-
la qualità: un vino prodotto
con uve del nostro territo-
rio. A questo abbiamo ag-
giunto anche una grande
cura dell’immagine e una
politica di ‘giusti prezzi’.
Con tutte queste premesse,
il successo non poteva non
arrivare”. Antonio Giorgi
racconta con passione la
storia della sua famiglia.
Un’avventura che ha attra-
versato ormai diverse gene-
razioni con risultati eccel-
lenti e grandi soddisfazioni,
per le ragioni che lui stesso
sottolinea nell’intervista ri-
lasciata a “il Ticino”. Una
storia di successo, che ren-
de onore all’intero settore
vitivinicolo dell’Oltrepò Pa-
vese.  Un lungo cammino
che ha toccato i 150 anni,
essendo iniziato nel 1870.
“Ad avviare l’attività fu mio
trisnonno Mario, seguito
poi dal bisnonno Antonio”.
La svolta arriva negli anni
Sessanta del secolo scorso,

dopo la morte pochi anni
prima di Giuseppe, padre di
Antonio. “A prendere in
mano le redini dell’azienda
fu mia madre Maria, una
grande donna – racconta
Antonio Giorgi –. Rimase
sola a crescere quattro figli:
le mie sorelle Nella e Lillia-
na, mio fratello Gianfranco
e io, che ero il più piccolo.
All’epoca avevamo una
60ina di pertiche di terreno.
Mia mamma si occupava di
tutto: ricordo che lavava i
bottiglioni, li imbottigliava
e provvedeva anche a por-
tarli ai clienti, continuando
il lavoro di corriere che pri-
ma veniva svolto dal papà”.
Per assistere la madre in
questo compito così impe-
gnativo, i due figli maschi si
preparano a scuola. Gian-
franco studia ad Alba, spe-
cializzandosi in enologia:
sarà lui l’enologo della ditta
Giorgi sino alla sua morte,
nel 2005. “Io invece ero più
predisposto verso l’arte e il
disegno – spiega Antonio  –.
Dopo il diploma di scuola
media superiore, seguii un
corso all’Accademia di Bre-

ra: un’esperienza che mi ha
arricchito e che si è rivelata
utilissima per il mio lavo-
ro”. Il sogno di Antonio
Giorgi era vendere il vino
dell’azienda di famiglia an-
che nei ristoranti più raffi-
nati di Milano: “Però non
eravamo ancora pronti: do-
vevamo curare maggior-
mente la forma e l’immagi-
ne. Ma l’obiettivo era chiaro
sin da quegli anni”.

Il fratello Gianfranco,
enologo dell’azienda

Il fratello Gianfranco, dopo
un’esperienza maturata in
altri luoghi di lavoro, torna
nell’azienda di famiglia ver-
so la fine del 1978: “È sem-
pre stato una persona posa-
ta: un uomo intelligente e
molto onesto. Si è sempre
battuto perché il nostro fos-
se un vino genuino, ricavato
dalle uve della nostra terra:
una linea che abbiamo sem-
pre seguito con estremo ri-
gore. Invece in quegli anni
nella vitivinicoltura locale
si puntava soprattutto a
guadagnare, senza preoccu-
parsi troppo della qualità
del prodotto. Ma noi non ci
siamo mai adattati a quella
tendenza: per noi, lo ripeto,
hanno sempre contato valo-
ri imprescindibili, come
qualità, immagine e giusto
prezzo”.

La storica bottiglia di
Pinot Nero del 1987

Ma la vera grande svolta
per la ditta Giorgi è datata
1987: è l’anno del lancio
dell’inconfondibile bottiglia
del Pinot Nero, scura e con
il collo lungo: “Un successo
strepitoso – sorride Antonio
Giorgi –. A Milano è stato
un vero e proprio boom. Ri-
cordo anche la straordina-
ria vetrina dell’ ‘Autunno
Pavese’, dove il Pinot Nero
veniva degustato con salu-
mi e formaggi del territorio.
Un vino eccellente abbinato
ad una bottiglia diventata
una vera e propria icona.
Arrivammo a produrre un
milione di bottiglie, venden-
dole in tutta Italia”. Dopo la
morte di Gianfranco Giorgi,
l’azienda si avvale di due
enologi: uno interno (oggi è
Andrea Bonfanti) e un con-
sulente (ruolo attualmente
affidato a Stefano Testa). Il
marchio Giorgi, dopo aver
conquistato l’Italia, ha suc-
cesso anche all’estero, in
particolare negli Stati Uni-
ti, in Cina e Giappone, in
Germania e anche in altri
Paesi dentro e fuori l’Euro-
pa. “Oggi il 30 per cento del-
la nostra produzione finisce
sui mercati esteri: un dato
importante, che ci inorgo-
glisce”. In Italia (dove è
venduto il 70 per cento del-
la produzione)  i vini Giorgi
stanno conoscendo un suc-
cesso crescente soprattutto
nelle regioni del Centro-
Sud: “Ci siamo affermati co-
me marchio Giorgi: un no-
me che ormai è riconosciuto
nel settore come sinonimo
di qualità, immagine e pro-
fessionalità”. Un successo
che non si è mai interrotto,
nonostante i problemi “sto-
rici” (affiorati anche di re-
cente) legati all’immagine
del territorio: “Il nostro
marchio è un valore aggiun-
to – sottolinea Antonio

Giorgi –: i primi a ricono-
scerlo sono i clienti che si ri-
volgono sempre a noi con la
massima fiducia. Mi auguro
tuttavia che l’Oltrepò Pave-
se possa raccogliere le sod-
disfazioni che si merita: qui
si trovano uve eccellenti,
personale preparato e tec-
nologie all’avanguardia.
Dobbiamo imparare a esse-
re orgogliosi del nostro ter-
ritorio”. 

Gli anni d’oro del Con-
sorzio con il duca Denari

E il Consorzio Vino Doc?
“Per me il vero Consorzio è
quello di cui ho fatto parte
per 20 anni, che aveva come
presidente il duca Antonio
Denari e direttore Edgardo
Rovati – afferma Antonio
Giorgi –. Il duca Denari era
un personaggio dotato di
uno straordinario carisma,
che viveva con grande entu-
siasmo il suo ruolo. In lui
c’era la passione per il vino
dell’Oltrepò, la voglia di far-
lo conoscere e farlo crescere
sempre di più”. Il marchio
Giorgi oggi si è unito anche
al nome di Gerry Scotti:
“Siamo soddisfatti di questo
binomio, il cui merito va a
mio figlio Fabiano. Gerry
Scotti è senz’altro il perso-
naggio più amato della tele-
visione italiana: il fatto che
abbia voluto unire la sua
immagine al nostro mar-
chio attraverso una produ-
zione di vini che porta il suo

nome, per noi è motivo di
profondo orgoglio”. 

Una dinastia di famiglia
che continua

La dinastia dei Giorgi con-
tinua anche con i figli di
Antonio: Fabiano, insieme
alla moglie Ileana, ed Eleo-
nora: “È una tradizione di
famiglia: la nostra forza.
Ma per noi è fondamentale
anche essere un’azienda
dinamica, capace di intra-
prendere con coraggio scel-
te sempre innovative. Il
successo del Pinot Nero con
la bottiglia lanciata nel
1987 è stato eclatante, ma
non ci siamo seduti sugli
allori. Nel corso degli anni
abbiamo puntato su diver-
se produzioni a partire dal-
la nostra eccellenza rap-
presentata dal metodo
classico Pinot Nero, senza
dimenticare il Buttafuoco,
il Sangue di Giuda e la Bo-
narda”. Antonio Giorgi ri-
volge infine uno sguardo
alla vendemmia che scat-
terà nelle prossime setti-
mane: “Le premesse sono
molto buone: siamo convin-
ti che avremo un’ottima
annata. Nonostante le dif-
ficoltà legate all’emergen-
za Covid-19, stiamo andan-
do bene. Guardiamo con fi-
ducia al futuro, forti delle
qualità che ci hanno fatto
sempre apprezzare dagli
addetti del settore vitivini-
colo e dal grande pubblico”.

16 L’intervistaVenerdì, 24 luglio 2020

Antonio Giorgi racconta la straordinaria avventura di una famiglia che dà lustro alla vitivinicoltura dell’intero territorio

Vini Giorgi, una grande storia di successo
iniziata 150 anni fa in Oltrepò Pavese

Antonio Giorgi davanti all’ingresso dell’azienda di famiglia a Canneto Pavese

Antonio Giorgi con la famosa bottiglia di Pinot Nero

In alto la bottiglia
di Pinot Nero del 1987.

Sotto tre spumanti
prodotti dall’azienza

oltrepadana

Il fratello Gianfranco Giorgi, morto nel 2005
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Link utili 

 

 

Archivio rassegna stampa sede di Pavia 

https://www.assolombarda.it/governance/sede-di-pavia/dicono-di-noi 
 

 

Ultimi aggiornamenti 

https://www.assolombarda.it/ultimi-aggiornamenti 
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